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VOCAZIONI SACERDOTALI

Risvegliare dal sonno

Non si deve giocare al ribasso con gli adolescenti e i giovani

"Mistero, comunione e missione": in queste tre parole è contenuta l'essenza della vocazione sacerdotale, spiega in un'intervista al SIR mons. Vincenzo Zani, sottosegretario della Congregazione per l'educazione cattolica, all'indomani della conclusione del convegno "lo ho scelto voi. Sacerdoti per il nostro tempo", organizzato a Roma, dal 4 al 5 novembre, dalla Pontificia opera per le vocazioni sacerdotali (Povs) in occasione del 70°di fondazione (cfr SIR 74/2011).

Quale "geografia" vocazionale è emersa dal convegno?

"Se i dati globali fanno registrare un aumento nel mondo, essi vanno tuttavia considerati in relazione ai differenti contesti delle Chiese locali. La 'sterilità vocazionale', come ha spiegato mons. Coletti al convegno, è più collegabile a fattori interni - debolezza della fede e pochezza della testimonianza cristiana - che a fattori esterni. In alcuni Paesi occidentali segnati dalla secolarizzazione - come Stati uniti, Canada e Francia - abbiamo sorprendenti esempi di ripresa".

Come se lo spiega?

"Secondo noi questo trend è la conseguenza di un nuovo impegno dei pastori o della vivacità di comunità e movimenti nuovi. Al contrario, in alcune aree di Asia e Africa, continenti ritenuti tradizionalmente 'serbatoi' di vocazioni, si segna il passo. Sarebbe dunque semplicistico ragionare in termini di contrapposizione di 'blocchi monolitici': è vero piuttosto che laddove una maggiore presa di coscienza dei pastori si traduce in rinnovato impegno, i frutti in termini di ripresa vocazionale non si fanno attendere. E questo anche negli Usa, nonostante lo 'tsunami' registrato all'inizio del Duemila, o in Francia dove si può quasi parlare di 'rinascita' delle vocazioni".

Folgorazione, dono misterioso o percorso interiore? Come nasce la vocazione?

"Certamente Dio può trarre i figli di Abramo anche dal deserto, ma di norma le vocazioni nascono su un terreno ben preparato ad accoglierle, ossia dove esiste una vita cristiana vissuta con intensità e convinzione. In presenza di questo humus di fondo la chiamata del Signore si fa sentire nella modalità più diverse: in famiglia, in parrocchia, nella scuola cattolica, in università, nella vita associativa, grazie alla testimonianza di fede di un sacerdote o di un laico, o anche a seguito di un incontro con il dolore e con la prova... Nella sua analisi dei messaggi pontifici per le Giornate mondiali di preghiera per le vocazioni svolta al convegno, il professor Brendan Leahy ha parlato di tre categorie che ci aiutano a capire la vocazione: mistero, comunione e missione. La vocazione è anzitutto un mistero che avviene nel cuore dell'uomo quando s'incontra con Dio e si lascia toccare da Lui. A ciò si aggiunge una dimensione relazionale-comunitaria perché la vocazione si manifesta attraverso rapporti che si sperimentano all'interno della comunità cristiana. Senza il contatto con qualcuno che ti aiuta a riconoscere e a chiarire il 'nuovo' che c'è in te, la vocazione può rimanere un'intuizione destinata ad esaurirsi prima ancora di nascere. Ma la vocazione è anche missione, ossia proiezione verso un'esistenza di piena donazione a Dio e all'umanità".

Quali sono le "scommesse" di una proposta vocazionale ai giovani? C'è bisogno di riproporre una visione "alta" della vita? "Quanto più alto è il livello di vita che si propone agli adolescenti e ai giovani, tanto più è probabile che essi si dispongano a rispondere con generosità. Con loro non bisogna giocare al ribasso, bensì alzare il livello: creare opportunità perché vengano fatte esperienze forti per risvegliarli dal 'sonno' nel quale a volte si trovano, non per loro colpa, ma per l'inadeguatezza degli adulti. Nella cultura attuale, da qualcuno definita'adolescentrica', la crisi non risiede tanto nei giovani quanto negli adulti, incapaci di proposte e di confronto con i ragazzi. È proprio questa loro assenza di visione, di ideali, di un volto sereno e risolto, di esperienza da offrire che fa andare in crisi i giovani. Non è vero che non sono generosi: hanno piuttosto bisogno di proposte alte da una società che ha invece rinunciato ad essere se stessa".

Quale dovrebbe allora essere ('identikit dell'animatore vocazionale?

"Oggi più che in passato, questa figura deve possedere grande esperienza, conoscenza e comprensione delle caratteristiche delle dinamiche umane. Se la vocazione è un mistero che scaturisce all'interno del cuore dell'uomo, chi osserva dall'esterno deve saperla intercettare e avere la capacità di leggere i segni di questa 'presenza'. L'animatore vocazionale deve inoltre avere un'intensa vita interiore e di preghiera, ed essere attrezzato dal punto di vista intellettuale e culturale perché la vocazione è anche chiamata al confronto con la verità, il bello, il buono. Servono inoltre spiccate qualità pedagogiche per accompagnare adolescenti e giovani nel necessario discernimento e nelle diverse tappe di un percorso inevitabilmente destinato a svilupparsi tra alti e bassi. Un cammino complesso che può incontrare anche diversi ostacoli e, se non adeguatamente 'accompagnato', può concludersi con la perdita della stessa vocazione".
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